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Nel rendere di pubblica ragione la presente Raccol- 
ta di poesie, in parte edite ed in parte inedite, del- 
l' aw. cav. Pietro Ruschi, sciolgo un debito impo- 
stomi da Lui morente, che degnava presciegliertni 
tra i suoi amici a curarne la stampa, e dedicarne il 
profitto alla Società di Mutuo Soccorso fra gli Opera j 
di Sarzana. 

Cosi fatta pubblicazione che, contro men retto giu- 
dizio sulle intenzioni dell' Autore e per suo espresso 
desiderio, io debbo dichiarare aliena da ogni spirilo di 
parte, e solo informata a sensi di patrio affetto, panni il 
più splendido omaggio che render si possa alla memo- 
ria di onorato cittadino, la cui rifa fu nobile esempio 
di virtù e di sapere. 

Sarà pago il mio compito, se il favore del pubbli- 
co risponderà ai pregi dell'Opera, e all' alto fine che 
essa mira a raggiungere. 

Sarzana 10 Aprile 1873. 



Giuseppe Capitani 
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DELLA VITA E DELLE POESIE 
DEL GiV. AVT. PIETRO RUSCHI -I V AH I 



Dn nobile ed antica famiglia nacque a Sai-zana Pietro 
Ruschi-lvani il 14 Agosto 1796, cioè in un'epoca in 
cui V Italia alfiereggiava di patria e di libertà, più che 
per virtù di coscienza, per cronicismo di tradizione 
classica. 

Educato sino da quegli anni, in cui gli accordi dei 
cuore e delle illusioni suonano a fcsia, all' amore del 
bello e del bene, del giusto e della gloria, egli volle 
dare alle movenze generose dell' animo ed agii entusiasmi 
dell' immaginazione equilibrio, armonia e saldezza coi 
severi sludi della giurisprudenza, nella quale conquistò 
onoratamente a Pisa il titolo di Dottore. 

Le durezze del dispotismo, che gli erano apparse 
non comportabili sotto i molli e flessibili panneggiamen- 
ti delle illusioni, gli misero dentro al cuore la rivolta 
contro la tirannia del trono e dell' altare, quando ebbe 
attinto dagli studi legali quel senso della misura, che 
segna al giusto la scissura tra il mondo delle idee e 
il mondo dei falli. 

Tormentato dall'odio contro la reazione trionfatrice 
e dall'ideale della repubblica, anticipala e presentila nei 
cieli della sua anima, aperti ai riflessi, alle ombre e ai 
sussurri d' una vivida immaginazione, egli cercò nelle 
audaci congiure e nella musa battagliera gli spiracoli 
delle giovanili speranze e delle fierezze entusiastiche. 
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La libertà, promesso tifile misteriose congreghe, o 
confidata all' orecchio in fiotti incadesccnli d' endeca- 
sillabi compressi e levigati splendidamente, era a quo' 
giorni gustata col sapore del frutto proibito. 

Vivere e morire romanamente, sognare Bruti e Sce- 
voli contro i tiranni, che annodavano I' Italia nelle si- 
nuose spire del serpe, era tormento e letizia di que' 
giovani entusiastici; ma per mala ventura il più degli 
Italiani aveano fallo 1' abitudine di distinguere le massi- 
me dei libri dalla pratica della vita. 

Il pensiero di comporre il fascio romano della libertà 
e dell'unità d'Italia ravvivava gli spiriti di pochi eletti 
per ingegno e per cuore; e perciò il nostro Ruschi 
mortificato dalla dura disciplina dei disinganni non 
respinse le sue illusioni, ma le difese contro l' urto 
della realtà, cercando ad esse un più vital nutrimento 
nell' omerica guerra dei Greci contro gli Ottomani, alla 
quale partecipò sino a che le paure della diplomazia non 
imposero il sudario d' una pace oscillante fra l' ipocri- 
sia e la negazione dei diritti nazionali. 

Sopravvenuli i tempi torbidi di reazione generale, 
mancata ogni liberlà di parole e di pensiero ed ogni 
verde della speranza, il nostro Ruschi si raccolse fra i 
prediletti lari del suo loco nativo, dove attese all'am- 
ministrazione do! Comune, alle difese del diritto e al 
culto delle idee repubblicane. 

Gì' ingenerosi abbandoni, le bieche delusioni e i rin- 
calzanti dubbi aveano lasciato a quel cullo i contorni 
della tradizione classica, non gli entusiasmi della fede; 
e quando rifulsero gli arcobaleni del 48i8, che chiu- 
sero in Italia i miraggi dell' Arcadia letteraria, scientifica 
e politica, la repubblica non appone più al patrizio Sar- 
zanese come una forma sostanziale della liberlà, e, in- 
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calzalo dalla corrente, volse la sua energia tribunizia a 
prò della monarchia costituzionale. 

Tenne allora con frutto d' onore e di plauso la su- 
prema Magistratura Civica, la rappresentanza del Gover- 
no e la presidenza del Circolo Popolare, conciliando l'in- 
dole ripugnante dei diversi uffici con la franchezza di 
chi usa la libertà e la giustizia a norma d'ogni suo pen- 
siero, a suggello d'ogni suo atto. 

Dopo i disastri e le ansie di Novara concorse a man- 
tenere fra noi i semprevivi della speranza attorno al 
principio dell'indipendenza Italiana, e a giovare al pro- 
gressivo incremento dei negozi municipali sino alla se- 
ra del 43 Aprile 1871, iu cui si spense sotto i colpi 
misurali della tarda eia. 

Qualunque voglia quindi scrutare le poesie del no- 
stro Ruschi con intendimento di guardare più le cose 
che le forme, più la vita intcriore che I' esterno mec- 
canismo, conviene che cerchi i molivi delle contraddizio- 
ni nel!' ambiente del secolo, prima che nell'animo del- 
lo Serittore. 

La patria e I' amore s' inghirlandano sempre intorno 
alla sua musa con fiori cresciuti nelle aiuole delle illu- 
sioni, coltivati con pompa d' un clasicismo a vivi colori, 
ma i flessuosi giri di quelle ghirlande acculano le morbi- 
dezze della mano fatta più per accarezzare che per colpire. 

Egli ha una nota armoniosa* per tulle le baldanze, 
ma se riesce a trasformare la sua cetra nell' aculeo 
dell' epigramma, non giunge però mai a ridurla a fla- 
gello di satira. 

Alcuna volta si sente la rettorica nell' entusiasmo; 
alcun' altra nelle pose dantesche e nelle tenerezze pe- 
trarchesche de' suoi versi si scorge durezza, sicché ap- 
paiono quasi metalli mal scoriati. L'amore alla classica 



pjrezza e la lena della lima interrompono talora la cor- 
rente delle inspirazioni e delle manifestazioni, ma sem- 
pre si trovano sparsi per entro alle sue poesie pensiero 
e cuore, immaginazione e coltura. 

Ruschi scrive con forma condensala c raccolta: scri- 
ve secondo le impressioni e i casi, quasi direi a Tramen- 
ìi e con artificio di stile, che a quando a quando mostra 
le sue punte, ma la sua non è mai poesia clic suona e 
non crea. 

Le sue odi nei loro ampli e morbidi contorni vol- 
teggiano con fluida varietà e con pensati ardimenti su 
per le cime più perigliose — molli de' suoi Sonetti so- 
no quasi lapidarli, alcuni altri sembrano sorrisi dalle 
Grazie, tutti poi hanno vigoria di giunture, splendore 
di poetica unità c pellegrina felicità di chiusa. 

Quantunque non abbia mai raggiunte sublimi altezze, 
pure Ruschi fu poeta, non per genio ma per pensieri e 
per cuore — fu poeta, come Tu patriolta intemerato, ad 
onta delle sue contraddizioni. 

Gli uomini risentono e ripercuotono le alterne con- 
dizioni dei tempi in cui vivono, come la nota armonica 
risuona in ragione della qualità c della tensione dalla 
corda oscillante; e quando essi amano le muse, la pa- 
tria e il loco natio di nobile amore, siccome li predi- 
lesse, r aw. Pietro Ruschi, è ad augurare che la loro 
memoria abbia sempre nell' animo dei concittadini one- 
sto culto d' onore e d' affetto. 

10 Aprile 4872. 

L. F. Devoto 
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Dov'è, Italia, dov'è Tacciar primiero? 
L' invitto acciar, eh' all' Aquile ialine 
Segnò le vie coi lampo oltre il conline 
Dell' arabo oceàno, c dell' ibero? 

Or, discinta la spada ed il cimiero, 
Con verga vile, inghirlandata il crine, 
Siedi tranquilla sulle lue mine, 
Ora serva, ora druda al rio straniero. 

Deh! T onta tua li muova; in le scintilli 
Il valor prisco, e sciogli audace ai venti, 
Guerrieri, e non levitici vessilli. 

Tosto di libertade allo -frementi, 
Vedrai Fabj pugnar, pugnar Camilli; 
Che son sonili i prodi luoi, non spenti. 

Anno 1820. 
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ALL' ITALIA 



Italia, Italia! a che l'indugio insano? 
A che più inerme fra le tue ritorte? 
Destati ornai; la neghittosa mano 
Torni al suo brando: va; pugna da forte. 

Non vedi or come il Vandalo inumano 
Squarcia il tuo fianco, e ride di tua sorte? 
Come il mostro crudel del Valicano [V 
Co' tuoi re patteggiò tua infamia, e morte? 

Al campo! al campo! sprezza ogni periglio: 
Già fur servi i nemici: ovunque spinse 
L' Augcl di Roma il fulminante artiglio. 

Al campo! al campo! — Ma se '1 trionfale 
Allor vuoi tu, qual già tua fronte il cinse, 
Pria di Bruto a grondar rieda il pugnale. (*> 

Auno 1821. 
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ALL' ITALIA 



kjpcnlo è ii valor primiero; 
Ed a suoi drudi in sen la serva Italia 

Cangiò V asta, e il cimiero 

In verga vile, ed in ghirlanda idalia. 

Invano armata in campo 
Dora la vide, ed il sebezio fiume; 

Che d'una spada al lampo, 
Fuggi tremante infra le molli piume. 

D' ogni virtù nemica 
All' oro, e al fasto porge i voli suoi; 

E, Venere impudica, 
Ad altro campo guida i nostri eroi. 
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In suono di pietade, 
Mili* crapj e mille, avvolti in sacro velo, 

Dall' are profanate 
De' lor delilli fan ministro il Cielo. 

Ebro d' insano orgoglio, 
Stassi il patrizio su i dorali scanni; 

E umile a pie del soglio, 
Merca oltraggi, e splendor da' suoi tiranni. 

Oppressa, ed avvilita, 
A tutti serve la meschina plebe; 

E invan la fame addita 
Pallida errar sulle mal culle glebe. 

Già presso al fato estremo. 
Lascia la prole infra gementi mura; 

Ed unico, e supremo 
Coosigtier, d'un pugnai l'arma Natura. 

Vie solitarie ed adre 
Tacila ingombra, e assale il reo periglio: 

Ma del sangue del padre 
Tinto, ne ha il frutto l* infamalo figlio: 
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Gh 1 ognor di Temi il grido 
Vindice tuona su i tugurj; c intanto 

Secure* colpe han nido 
Fra l' oro, i troni, o sotto un bruno ammanto. 

Tutto e squallor, e morte: 
Tulio, o Niso, è viltà; tutto é delitto: 

L' orror di nostra sorte 
Da uemico deslin col sangue è scritto. 

Nò più sperar ne lice 
Che in noi trionfi il prisco ouor venduto, 

Fin che una mano ultrice 
Non rinnovi 1' esempio alto di Bruto. 



Anno 1822. 
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Lidia, beviam: fra '1 giòlito 
Delle fumose tazze, a te sul labbro 

Soavemente tremoli 
Cauto di yezzi, e di lusinghe fabbro. 

Io tenterò le musiche 
Fila, compaguc ai modulati accenti: 

Dolce d' amore apprendano 
Dal vicin bosco a sospirare i venti. 

Ecco la cetra: il pallido 
Fiume F avvolse il fero di, eh* ai danni 

Vendea d' Italia misera 
Palme il Sebelo ai nordici tiranni. 



Ne più, fra I' ire e i palpili, 
Io la riscossi: oh! mal de' ceppi al rio 

Stridore il plettro accordasi, 
Ch' ebbe in dono il mortai dal molle Iddio. 

È ver, che di vandalico 
Giogo abbonito il tergo ognor mi suona: 

Pur, fra quest' aure placide, 
Men tristo fato oggi al mio duol perdona. 

Freme il leone, e s agita 
Entro i cancelli da sue zanne attriti; 

Ma pur talvolta posasi, 
Vinto forse dall' ire, e dai ruggiti. 

Le lazze or dunque spumino, 
Bella Romulea, de" tuoi carmi all'eco: — 

Ninfe leggiadre e Fauni, 
Danzando uscite dall' idalio speco. 

Anno 1823. 
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IL BACIO 



Spiro genti!, eh' all' ombra semprc-viva 
Scherzando vai del mio giovine alloro, 
Le miste' ali porgi, ond' io vi scriva, 
Come per Delia mia vivendo io moro. 

Poi vanne ove al materno lago in riva 
Regna di ninfe sul più amabil coro, 
E nell'onde il bel sen di neve viva 
Specchia, e la chioma di (missini* oro. 

Intorno intorno a lei dolce t'aggira: 

Fa, ch'ella legga; e se si sdegna il core, 
Col soave alitar temprane l'ira. 

Ma se pietosa ascolta il mio dolore: 
K cupidetla ai mici sospir sospira, 
Bacia quel viso; e il taci anco ad Amore. 

Anno 1833. 
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SULLA GRECIA 

Scende l'Aquila russa il fero artiglio 
Sull' empio a satollar Y ira digiuna; 
E cinta di squallor l'odrisia Luna, 
1/ estremo annunzia suo fatai periglio. 

Grecia s'allegra; e sul guerriero ciglio 
Nuovo valor, nuove speranze aduna: 
E sotto il suo bel ciclo, ov'ebber cuna, 
L'arti anela evocar dal triste csiglio. 

Inalza Europa i caldi voli suoi; 
E col senno soccorre, e con la mano 
Alla classica terra degli croi. 

Solo fra gli ozi torpe in Valicano, 
E 1' schiva pietade abborrc in noi 
11 maggior Prete, fallo mussulmano. 



Anno 1824. 
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à bic-diìsì 



ime contaminale 

Al fasto assiso in soglio 

Io non inlesso, mercenario vate: 

Ne, del patrizio orgoglio 

Lusingatore astuto, 

Bugiarda lode ai vili offro in tributo. 

l'echi la rogai verga 
Resscr con patrio zelo; 
Che mal viriude in cor di prence alberga: 
Esca ai delitti, e velo 
È lo spcndor del trono; 
E re incolpato alto de' Numi è dono. 
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Chiari pel sangue i figli 
Della temuta Roma, 
Emuli al volgo, provocar perigli: 
Ma la blandita chioma, 
Degeneri ncpoli, 

Non aspergean, sacra di Frinc ai voli. 

Solo a virtù verace 
L' italo plettro io sacro: 
Invau la morde l'empio Veglio edace. 
È vuoto simulacro 
Gloria: ma in cor del prode 
Fa dolce forza con pietosa frode. 

Te pur del nobil canto 
Erger vorrìa su i vanni: 
Ma il sufico non cingi eterno ammanto? 
Tu agli obbliqui tiranni 
Festi dall' ardue scene 
Di rimorso e terror scuoter !c vene. 

Pago della tua sorte, 
1 doni insidiosi 

Sdegnasti, e la ferale aura di Corte: 

Da' tuoi dotti riposi 

Come ad amar s' impara 

La patria \era addili, a te sì cara. 



Ella di te va lieta; 
E nell'aperto Iato 

Meri sente il ferro del barbaro Gela. 

Oh! d'egual tempra il fato 

Dati ne avesse i cori, 

Soli intenti a educar liberi allori! 

I risorti vessilli 

S'agite ria no ai venti 

Nella terra dei Scipj, e dei Camini: 

Nò udrei di vani accenti 

Suonar l'itale labbia, 

Eccitatori di tedesca rabbia. 

Ciltadin sangue inonda 
L'almo sebezio lido; 
Di sangue scorre di Eridàn la sponda: 
Odi il profondo grido, 
Ch'esce da bolge oscure, 
Ove s' intomba chi campò da scure. 

Alme vendute! or voi 
A inghirlandar sudate 
Questi di crudeltà scettrali eroi: 
Le vostre inonorate 
Cetre, qual lor si dee, 
Mercede avranno dall'età mcn ree. 
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Al merlo, al merlo ignudo 
lo temprerò i concenti, 
All' ombra assiso del palladio scudo: 
Mi guardino i potenti: 
Sull'ali del mio fido 
Genio m'iualzo, e de' polenti io rido. 



Anno -1824- 



EPIGRAMMA 



Vale, sapere imploro: 
Per qual cagion l'avido nostro Mida 
11 perduto non piange suo tesoro? 
Perchè il popol non rida. 
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LA MORTE DI CATONE 



f inse il tiranno; e alloro di sua sorte, 
Le mie sprezzò romane voci estreme: 
Or che lardi, o Calon? qual hai tu speme? 
A te non resta, clic servaggio, o morte. 

Scegli! ma ho scelto: invan di mie ritorte 
Speri esultar T iniquo: alma, che freme 
Di libero furor, cader non teme: 
Ed io cadrò, pria di servir, da forte. 

Avrà la patria quest'acciai' bagnato 

Del sangue mio: Ga sacro a sue vendette; 

Che non muore con me l'ira di Cato. 

Disse, e ferì 1' eroe. Ver lui rivollo 
Cesare il piede, il ravvisò; ristette: 
Che il suo destin lesse in quel mulo volto. 

Anno 182->. 
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il ma 



Scendi: e siili' arpa eterea 
Desta, Genio im mortai, I* inno de' prodi; 
Dal (osco fluito echeggino 
All' ibero Campion sacri i tuoi modi. 

Di Jibcrtade al fremilo, 
Furenlc ei surse in sua terribil possa: 
Risletter l'aure attonite, 
E d' Ebro mormorò l'onda commossa. 

Il vide; e dal dispotico 
Sergio balzò il tiranno: sbigottite 
Si scosser le levitiebe 
Furie, e graffiar le tempie angui-crinite. 
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Allor dai cupi vortici 
Lcvossi il Tago, alto squassando il crine- 
Armi! gridò Parlenope; 
E armi, armi! rintronar radice mine, 

Intera plaude ai liberi 
Sensi frattanto Europa; e sulle smorte 
Ciglia del franco despola 
Già già guizza fcral lampo di morte. 

Ma instabil, quasi pelago, 
Gilta il pugnale; in bi accio s abbandona 
Francia al suo drudo; e tumida 
D' Esperia ai danni nell' usbergo suona. 

Ahi! dove corri, o perfida? 
Ove arrocchi lclal nembo di guerra? 
Arresta il pie sacrilego: 
È figlia a libertà Y ispana terra. 

Fraterno sangue scorsero, 
Sacri a cotanta dea, tuoi mille altari: 
Ovunque di cadaveri 
Tu copristi per lei le terre e i mari. 
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Iuvan! — Già il fero Allobroge 
(ialca superbo il gelido Pireue: 
• Neil' una il brando sfolgora; 
Gemon nell' altra man le rie catene. 

Sorride Esperia, memore 
Del franto orgoglio del cirneo guerriero, 
E tinto ancor di celtico 
Sangue, sdegnosa al Cicl crolla il cimiero. 

Ahimé! tradita in rapida 
Fuga si volvc, ed al bel crin fa oltraggio: 
E sulla fronte squallida 
Porla 1' insegna di novel servaggio. ' 

Empi duci sogghignano 
Dell' egra patria all' ultimo lamento: 
E fra le palme scuotono 
L' infame guiderdon del tradimento. 

Deh/ che non puoi, vilissimo 
Figlio del suolo, auro esecrando! a lato 
Ti sta il delitto, e moderi 

A tuo talento do' morlali il fato. 
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Non te così pur domina, 
0 prodo; raa di palrio amore avvampi: 
E sulle barcelloniche 

Mura torreggi in mezzo ai tuoni, ai lampi. 

Al fulminar de' bellici 
Strumenti in cupo suon l'àer rimbomba: 
E dai fumosi vortici 
Esce la morte, e le migliaia intomba. 

Ma di chi a lui somiglia 
Invido il dio dell' armi, la vittoria 
Die al Gallo innumerevole; 
E a te restò della tenzon la gloria. 

E già la man del secolo 
Scrisse su i lauri, onde tu fosti cinto: 
Forte ci pugnò pel popolo: 
Vivrà immortale, o vincitore, o vinto. 



Anno 1825. 
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Re, despota, tiranno han trino suono, 
£ una natura, se ben guardi al vero: 
Tutti han corona, prcmon lutti il trono: 
Tulli han possanza d' assoluto impero. 

Sol, se li odi, han dal Cielo il regno in dono: 
E uman giudizio é all' opre lor straniero: 
Cose i popoli son: quai Numi e' sono 
E' dritto hanno, noo tu, sul luo pensiero. 

Dall' empia triade il re però Irar dei, 
Che stringe libertà di fido amplesso; 
E tu sei uomo, e cittadino sci. 

Allor qual padre il tieni: in lui { affida: 
L' onora; il guarda; il libera, se oppresso; 
E se I' offendi, va: sci parricida. 

Anno 1826. 
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AD UNA MADRE 



10 son la primogenito figliuola 

Di quel!' amor che legò in pria le genti: 
Ebbi già cullo, e or son nuda parola, 
Che quasi teme di vagar su i venti. 

11 mio profumo invidia la viola: 

Vince il mio suono i piò dolci concenti: 
Di virtù fui maestra; e alla mia scuola 
I popoli n andar lieti, e possenti. 

Volgermi a te santo desìo mi sprona: 
Tu mi parla a tuoi nati; e ad alte cose, 
0 donna, leveran 1' alme leggiadre. 

Patria mi chiamo: or se il mio nome suona 
Si forte al cor; se il Ciel tanto in me pose, 
Che non potrò sul labbro d' una madre ? 

Anno 1826. 
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• FIORENTINA 



Spiro, che lieve passa io sera estiva, 
Si dolcemente non conforta il liorc, 
Che mesto guarda la materna riva, 
Quasi le annunzi, che fra poco muore; 

Arpa che s' ode lamentar furtiva 
Di lenta luna al tacito fulgore, 
Non cosi addentro in uman petto arriva, 
Lusingando i misteri dell' amore; 

Qual moke, o donna, e ogni più caro affetto 
Tuo canto inspira, se volare aneli, 
Destala Amina, in seno al tuo diletto. 

Oh ! chi f apprese all' uom note sì ascose ? 
0 in ciel salisti, o giù secso dai cicli, 
Angel d'amor sul labbro a te le pose. 

Anno 182G. 



EPIGRAMMA 



Se a un tempo splendere 
Tu non vedesti mai 
Due soli, o bella Egeria, 
Specchiati, e li vedrai. 
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Coli ali al dorso intesle, 
Dove inalzar, dove inalzar mi senio 
Su per le ardenti vie delle tempeste? 
Nuova giapczia prole, 
Rapire audace io tento 
Una favilla animatrice al sole. 

Alla tebana cetra 
Sposare io voglio de' trionfi il canto, 
Infaticati regnator dell' etra. 
La fama, che rimbomba 
Sul debellato vanto, 
Cessi per. poco dall' cmouia tromba, 



3-2 

A più sublimi gcsla, 

Alla voce di un Dio Grecia riscossa, 

Ripose all' elmo la Icmula eresia. 

Vedi 1' odrisia Luna, 

Che di terror commossa, 

Fugge dinanzi all' amiclea fortuna. 

Ad Aquilon le penne 

Doma il Guerrier del liquido elemento: 
Fulmina; e avvolge il mar l'afriche antenne— 
Solingo si periglia 
Cànari al gran cimento: 
Inarcherete, o secoli, le ciglia ! 

Di Tenedo e di Scio 

L' acque ei discorse, Angel sterminatore, 

Gol fuoco, cui soffiò l' ira di Dio, 

Rapido ai venti il diede: 

E le nemiche prore 

Arser le mille furìanli tede. 

Ma chi, d' eccitatrici 
Grida al fragor, sen vien? Colocolroni ! 
Snuda il brando l'eroe: — furo i nemici.— 
Di Calidonc in riva, 
In mezzo ai lampi, e ai tuoni, 
Miete popolo invitto eterna oliva. 



Ad Aracinlo in velia, 
Ecco, piega furente: ma fra l'are 
Ei sta, che meditò l'ampia vendetta. 
L'arcano nitro esplode; 
Ne introna il monte, e il mare 
Ed ha, con le migliaia, tomba il prode. 

Dalle slellauti ruote 
0 sommo, o vero Unto di Dio, rimira 
A te lue genti salutar devote: 
E lo stuol, fallo trislo, 
De' tuoi consorti inspira, 
Sì, ch'alia patria riedano, ed a Cristo. 

Col senno e colla mano 
11 buon Demetrio I' aspra Home assale; 
Ed è il pianto dell'empio e lardo, c vano: 
Della terribil ira 
Del Ciel liscino lo strale: 
E ira di Ciel fra lumuli s aggira. 

Ma di fulgor sì belle 
Chi d' Odisseo dir l'opre? all'altro ei guati, 
Che co' raggi saetta le procelle.— 
Già, già pel crine afferra 
D'Olman gl'iniqui fati 
11 suliensc fulmine di guerra. 



in 



Bello come la luce 

Della sua gloria, egli è de' forti il furie. 

Di donzelle l'amor, de' duci il duce.— 

Oh, ria sventura! ingombra 

Quel ciglio orror di morte! 

Ma pugna ancora la magnanini' ombra. 

Di Zaimi e di Niceta 
Guida Torme sonanti; e loro addita 
La gloriosa piaga, in fronte lieta. 
Oh, cara patria, oh quanto 
A te sacrar la vita, 

Dolce fu sempre! — E vive Italia in [Manto? 

Slaico! Micali! — - Or io 
Tulli rammenterò gli astri del polo? 
Ragion su i prodi non avrà l'oblìo. 
Già dell'Idra funesta 
Balzar sei capi al suolo: 
Vola, o Grecia, a troncar l'orrida testa. 

Non paventar, che oscuro 

Nembo in te 1' occidente arbitro aduni, 
Al suon forai dell' esecrando giuro. 
Un Nume lo ralliene: 
Ed i leon digiuni 

Del proprio sangue inonderai) le arene. 
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Ve' pel sentier dei venti 

Ver noi disfavillar novella elade, 

Gravida il seno di felici eventi: 

Grido per entro tuona, 

Gli* eccita nuove spade; 

E ne trema ogni benda, ogni corona. 



Anno 1820. 
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IN MORTE D' UNO SPIONE 



Appena ei fu dalle sue membra sciolto, 
Satan per via gì' impose al piò rilegno; 
E con igneo suggello a lui sul volto 
Del delalor scolpì f infame segno. 

Poi pel crin lo sospese, e in giro volto, 
Giù lo avventò nel maledetto regno: 
(ili empj il gualaro, e all'onta, onderà scolto, 
D' averlo accanto ebber pur gli crapj a sdegno. 

Sol quindi ei slassi, e mulo: e ognor si pasce 
Di quella lingua, che feo tanti danni; 
E quanto più la morde, più rinasce. 

E se. fra il sangue e il duol, manda mai suono, 
È la bestemmia contro a que' tiranni, 
Ch'or di lui ridon dal salvalo trono. 

Anno 18^26. 
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A. tV ITA-LIA 



Angel vendicator, col ferro ignudo, 
Librarsi io veggo su fulminei vanni: 
Trema il sacro di Roma iniquo drudo; 
E impallidiscon gì itali tiranni. 

Di pianto, di delitti infame scudo 
Invan fann' essi ai minacciali danni; 
Glie del divo al ferir, fatto più crudo, 
Mordon la polve fra i travolti scanni. 

Or godi, Italia; tue piaghe mortali 
Lavò sangue di regi; arse sua face 
Gloria allo sfolgorar de' tuoi pugnali. 

Godi; e pera il fellon, eh' avvolga audace 
Nuove abbonile al criu, bende regali; 
Glie fra teschi di prenci avrai sol pace. 




Anno 1827. 



ALLA STATUA DELLA CARITÀ 



Rovella madre, che col crin negletto, 
Placido il bel sembiante, e ignuda in parte, 
Mostri a incolto fanciul vergate carte, 
E un ten ricovri dolcemente al petto: 

Benché a fregiar tu nata regal tetto, 
Muta non sembri a me flglia dell' arte, 
Ma viva donna: tante ovunque hai sparte 
Grazie vestile di materno affetto. 

Or, poiché rio destin fra i re t'appella, 
Savj modi al tuo alunno ascosa insegna: 
La macchia del saper non si cancella. 

E l'altro copri, che sue molli forme 
Sopite in sen ti posa: ov' ha chi regna , 
È in periglio innocenza, anco se dorme. 



ORDINATA PER PITTI 
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0 voi, superbi pel valor degli avi, 
di' all' ozio vii nudrìti, ed al bordello, 
Fate col dorso a tirannìa sgabello, 
Per inalzarvi su minori schiavi: 

E voi, eh' all' ombra delle somme Chiavi. 
Ergete d' avarizia infame ostello; 
E sotto il manto il tradilor coltello 
Ile ascondendo, santamente pravi: 

E fia pur ver, che il folgore celeste 
Addormentato giaccia accanto al Nume: 
Ne tuoni ancor sull'empie vostre teste? 

Vendetta, e libertà, dal core anelo, 
Italia grida; e vuol gloria, e costume: 
Tornar vuol grande, o amico, o avverso il Ciclo. 



Anno 1830 
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Da. qucto suo dirupo 
Scende la nolte bruna; 
E del mio career cupo 
Raggio d' amica luna 
Muove le afflitte tenebre 
Furtivo a consolar. 

Iò li saluto, o vago 
Figlio del bel pianeta: 
Tu sei la dolce imago 
Di cura mal segreta, 
Che di leggiadra vergine 
Languida in volto appar. 
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Tua luce lusinghiera, 
Al mio dolor pietosa. 
Ospite di ogni sera, 
Sul letto mio si posa; 
E spira malinconica, 
Ignota voluttà. 

Le mie pupille intente 
Nel tuo candor si stanno: 
E V alma, che ti sente, 
Teco del proprio affanno, 
Mentre a lei ridi placido, 
A ragionar si fa: 

Amor pel sacro lilo, 
Che il monte ha in due diviso, 
Che lineò col dito 
Il ciel, nel suo sorriso, 
E in guardia, il dì, commiselo 
Al sol; la notte, a te: 

Amor pe' fatti aviti, 
Pe' figli, e per i padri 
Pe' miseri mariti 
Per le dolenti madri, 
Temprò quel laccio barbaro, 
Che mi circonda il piò. 



Di mia virili fu questo 
Il guiderdon fatale: 
Ma non mi lagno: io vesto 
La spoglia del mortale; 
Ed i mortali al calice 
Bevono del dolor. 

Ben mi doma, ch'alcuna 
Macchia adombrasse il nome 
A cui non vai fortuna, 
Che abbassi le sue chiome, 
La nebbia vile a tergere, 
Che lese il suo fulgor. 

Ma il nome mio non pavé 
L' insulto del potente, 
Qual tu, raggio soave, 
di' esci vie più lucente, 
Lungi che ti contamini 
Sozzura in tuo cani min. 

Ma tu prosegui intanto 
L' aereo tuo viaggio, 
E me qui lasci in pianto: 
Addio, placido raggio! 
Ah! forse voli a molcere 
L' altrui crude! deslin. 



Anno 1832. 
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Odo un flebil mormorio, 
Che s'appressa al career mio: 
Questa è Argene,— che a me viene: 
Qui pielade la guidò: 
Ma non fu che il vano gemilo 
D' un' aurella, che passò. 

Qual fulgor leggiadro, e mesto 
Su i cancelli impresso io miro? 
Ah! d' Argene il vollo è questo: 
Il dolor lo scolorì: 
Ma non fu che il raggio pallido 
Della luna, che sparì. 



Veggo alfine il vi\o aspetto 
Di colei, che m arde il petto: 
È il bel viso,— il bel suo riso: 
Già la stringo, qui, sul cor... 
Ma le braccia al sen ritornano: 
Nuovo inganno, ahi! fu d'Amor. 

Dio crudel, che di me godi 
Farti giuoco, deh! che almeno, 
Non mi sieno le tue frodi 
Tristo simbolo al pensier, 
Che il vieto riscatto italico 
Volga in sogno menzogner. 
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ALLA CUGINA ESTINTA 



0 del fratello della madre mia 
Figlia diletta , il cui spirto gentile 
Le cose di quaggiù tenendo a vile, 
Soavemente al suo Fattor s' unìa; 

Se, del par che leggiadra, tu sei pia, 
Ti piaccia accoglier la preghiera umile, 
Gli' a quel tuo seggio, ove s'eterna aprile, 
Sull'ali del sospiro il core invia. 

Grave m'é sempre ovunque il viver spenda: 
Son feri agguati de' mortali l'opre; 
E il lungo duol brevi diletti invola. 

Deh! m'impetra dal Cicl che in tomba io scenda: 
Non tia per tempo; che del tempo copre 
E le culle, e le tombe un'orma sola. 

Anno 1832. 
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PER LE SPOSALIZI E 

del cugino 

LUIGI RUSCHI 

con 

GEROLAIHA VICO 





Canzone 



Ebbe il lempio quel giuro, che arcano 
Trepidando il desìo meditò; 
E d' un Angel la candida mano 
Sulle pagine eterne il segnò. 

Siete sposi: congiunti a uno stelo, 
Della balza voi siete due fior, 
Ch'ambo scalda un sol raggio di Cielo, 
Ch'ambo nudre del suolo un umor. 
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Non vi tocchi gelala bufera; 
Fuoco estivo non v' arda sul crin; 
Ma su voi scherzi l'aura di sera, 
Ma v'ingemmi col bacio il mattin. 

Come l'astro, che tremulo splende 
Fido al sole, che nasce, o che muor, 
Tal la fiamma, che il seno v'accende, 
Puro serbi il nativo candor. 

Non ha sogni il piacer per l'infido; 
La sua coppa più ambrosia non ha: 
E' compone l'etereo suo nido 
Sol nel cor, che incolpami si fa. 

Da volere concorde educati 
Sieno i Ggli, e invidiato fia I don; 
Che dai nervi all' accordo lemprati 
Geme f arpa il suo magico suon. 

E tu, donna, avrai prima la cura 
Della prole, ch'amor ti serbò: 
Questi cari germogli Natura 
Fra le braccia materne posò. 



Leva il ciglio allo sposo nel ciglio, 
E ne interpreta il savio pensier, 
Che trasfuso col latte nel tiglio, 
Di virlude gli segni il sentici'. 

Che di donna mai labbro non puole? 
Tutto iu esso celò il suo Fattor: 
Dolci freni son l'alme sue note, 
Dolci sferze, a governo dei cor. 

Ove ad opre laudale converso 
11 femmineo poter sorgerà, 
Ivi un riso saià Y universo, 
Ivi gloria i suoi vanni sciorrà. 

Tu il rimembra, gentile vezzosa, 
Dall' onesto, dal nobil sentir; 
Ed aggiungi a quell'alba una rosa, 
A quel!' alba, d" Italia sospir. 
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Dal cupo seo dell' inficilo scossa. 
Tutta sorriso iu suo vilat fulgore, 
A compier la sublime onra d' amore, 
Volò favilla dell' eterna possa. 

Ed ecco ardono gli astri, e in lei commossa, 
Ruota la terra intorno al re dell' ore: 
Son piante e bruti; g iu fronte al suo Fattore 
Si specchia il limo, fatto polpe ed ossa. 

E da quel dì uulla creala cosa 
Pere più mai: ma in vice sempiterna, 
Si lega, c scioglie; s'agita e riposa. 

E lai per mille vie, di moto in moto, 
E cielo e terra a vita Dio governa; 
Ghè sembra ei stesso paventar del vuoto. 

Anno 18... iv 
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PER TERESA PARODI 



E perchè laci, aereo pellegrino, 

Canlor de' boschi? 11 luo lamento è al core 
Dolce come la stilla del mattino, 
Che si posa sul calice d' un fiore. 

E perche taci? Qual crudel destino 
Di pianger ti contende il dì che muore? 
Ve' la tua fida sul ramo vicino: 
Le inluona, o vago, la canzon d'amore. 

Ma tu sicgui a tacer! Forse gli artigli 
Dall' empio falco t' han disperso il nido. 
E ti rapirò i teuerelli tigli? 

Forse?.... ma no: ti punge invida cura 
Che voce più soave in questo lido 
Tempriti, d'amor nel bacio, arte e Natura. 

Anno 18... 
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Ultime parole 



DI UN CONDANNATO POLITICO 

— oOOggooo 



Già r ora s' appressa 
Del crudo martiro; 
L' estremo sospiro 
Versar io dovrò. 

Pugnai per f oppressa 
Mia patria, ed a morte, 
Col drillo del forte, 
11 Sir mi danuò. 

Miei cari, siringete 
L'amico sul core: 
L' addio di chi muore 
V amico vi da. 

Ma il ciglio tergete: 
Ch' io pianga cessate: 
In me la pietate 
Non sembri viltà. 



La morte m* e dura: 
Mal sol perchè invano 
La libera mano 
Levai contro al Sir. 

Ei regna: oh sciagura! 
E ognor più sdegnalo, 
Di lutti ha giurato 
11 doppio servir. 

Ma. o Cieli se tradito 
lo fui dalla sorte 
Se (leggio la morte 
Fra breve incontrar; 

Non fìa, no, smarrito 
lu voi quel coraggio, 
Che l'italo oltraggio 
Saprà vendicar. 

È questo Y acciaro. 
Che io strinsi sul campo: 
Dimesso e il suo lampo; 
Tcrror più non ha 

Se sacro, se caro 
V* è il lido natale, 
Cingctcl:... fatale 
Agli empj sarà. 



Non sempre il destino 
Arride ai tiranni: 
Su i perfidi scanni 
Li fulmina il Ciel: 

E il dì ne vicino: 
Cadran gì 1 inumani: 
Fia rollo, fia in brani 
11 giogo crudel. 

S' aggira suil' ale 
Un Spillo guerriero, 
Cho in' apre al pensiero 
li lieto avvenir. 

Ma il bronzo ferale 
Da lunge già senio, 
Che in cupo lamento 
Mi chiama a morir. 

Siringete-, o miei cari, 
L ! amico sul core: 
L' addio di chi muore 
L' amico vi da. 

Ai rcgj sicari 
Fia preda il mio frale: 
Lo spiro immortale 
Al Ciel volerà. 
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E allor, che il gran giorno 



Di nuovo risplenda 
Cbe Ntalo scenda 
Sul campo d' onor; 

Nud' ombra a voi intorno 
Verrò ridestando 
De' forti nel brando 
L' antico valor. 



Anno 1832. 
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PER LA SIGNORA 



GUEBAORD 



Qual muove intorno, sull' ali leggiera, 
Virtù, che mollemente il sen mi scuote, 
E mi richiama con sue forze ignote 
Dal duol, cui mi dannò stella severa? 

Sci tu, dolce Armonia, che lusinghiera 
Pel quoto aer l'aggiri in meste note, 
Simile al ven licei, che per le vuote 
Sedi dell' eco si lamenta a sera. 

Dal vago labbro, quasi da tuo nido. 
Esci di Lei, ch'ai plauso italo in cura, 
Emulando, commise il franco lido. 

Segui il canto a in tuonar della sventura: 
di' al mortai, s'anco il prema un astro infido. 
Ove sospiri esulla la Natura. 

Anno 4834. 
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UNA VISIONE 



Canto 



Era la notte; e al mondo fean coverchio 
Negri vapor, che la cruenta luna 
Iva rompendo in pauroso cerchio. 

Alto tacca la valle; e solo alcuna 
Voce di strige lamentava in Cielo, 
Quasi milizia di tua mala fortuna. 

E a me queir ombre nello spirto anelo 
S' effigia van di larve funeste. 
Similcmcnte che funereo velo. 

Quand' ecco, avvolto in sanguinosa veste, 
Speltro m' appar: fuoco per gli occhi spira; 
Ed ha le chiome di colubri intesle. 

Come la villanella, allor che mira 
L' arco del rellil, quando Sirio cuoce, 
Che in se tutta si siringe, e il piò rilira; 
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Tal io rai feci, a quella vista alrocc: 
Ma quei, t' arresta, disse in flebil suono: 
Ombra mi vedi, che più ornai non nuoce. 

Sul Scbcto imperai: quell'empi io sono. 
Che fece sua natura il mal talento, 
E circondò di tanta morte il trono. 

E or. con tremante mcn, che saldo accento, 
Tu n'hai, risposi, il merlo a' rei dovuto, 
Se i tuoi delitti può adeguar tormento. 

Ed egli: ahi troppo! benché mai temuto 
Esemplo ai tristi re, nel duolo eterno 

10 mi giaccio.— Qui pianse, e si fè mulo. 
Pianger dovei tu allor, ch'aspro governo 

Facevi, io replicai, della tua gente, 

11 Ciel togliendo, e l'nman seme, a scherno. 
Fumava intorno a te sangue innocente; 

E tu il bevevj con avide canne, 

Che mai non fur della ria sete spente. 

Dai palagi superbi alle capanne, 
Dal vulgo imbelle alle schiere pugnaci, 
Dai lari industri alle sapienti scranne, 

Coi ceppi, con le scuri , e con le faci, 
Perversò V ira tua, che madri, e sposa 
Anco divulse dei lor cari ai baci. 

Vedi Gravina, e sue rocche fumose: 
Vedi i miseri avanzi d' Àltaraura: 
In tanto stremo il tuo furor le pose! 



E Colron vedi, il cui sgomento dura: 

E lo scoglio, che ancor di sangue brullo, 
Lava nel mar, che piange sua sventura. 

Odi lu suon di lumullo, che lutto 
L' acr riempie intorno di spavento. 
E par muggito di lontano flutto? 

E desso di Partcnopc il lamento; 
È T ulular di lue fere masnade: 
Tutlor ne freme in suo murmurc il vento. 

Da le affidata, innanzi alle tue spade 
Elia depose la guerriera creala, 
Fatte sue file ornai per pugna rade. 

Ma, come al furiar della tempesta, 
Che i campi assale in sua mugghiatile possa; 
E gli arbori, ed i pomi abbatte, e pesta: 

Tal fu al tuo cenno la città percossa: 
Dovunque la inondar torme feroci; 
E dovunque la fcr di sangue rossa. 

E lo strazio seguian le ontose voci: 
S'affaticò lo stupro, e la rapina: 
E le mannaie sursero, e le croci. 

Qui, come il vecchie rei, che si tapina 
Pensando, eh' affrontar di sasso in sasso 
Soletto dee scoscesa balza alpina; 

11 fianco posa per sua via già lasso 
E intende s' uom cortese alcun rimira. 
Che della voce almeu, gli aiuti il passo: 
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E poi che niuuo ei vede, in cor sospira: 
Sorge; e su per I' ingraia cria cammina; 
Sì alquanto io lacqui; indi ripresi: ob! mira, 

Mira Cirillo, che i ferri trascina, 

Vittima illustre, al fero palco; c muore, 
Perdon sdegnando in la comun mina. . 

Loda di sua scienza, c insieme amore. 
Cinse in vario saper palme non use: 
Leggi parlò: fu d' eloquenza fiore. 

L' altro lo segue, che le sorli schiuse 
I)' uman consorzio: disse delle pene, 
E dell' arti sorelle, c delle Muse. 

Cade Conforti, che di lor fu spene, 
Cui primo pan di sapieuza lira: 
E quasi ei ne fea sangue di lor vene. 

Sovr' essi un Balli, un Scollo, un Russo spira, 
Alta virtù le a mente alta commista, 
Ambo a te ria cagion d' invidia, e d 1 ira. 

Non lunge io veggo, ahi miseranda vista! 
Pender Caraccio! dall' antenna infame; 
Per che Italia mai sempre andranne trista. 

Veggo altrove perir, vinto per trame, 
I)' Andria e di Trani il vincilor sdegnoso; 
Terrore ai tristi, anco gelalo ossame. 

Ma il guardo, ahimè! rivolgere io non oso 
Là dove al ceppo la molle cervice 
Piega la donna dal nome famoso. 



Troppo, degli altri al par, più che non lice 
A' eli malvagi, ella amò il suol natio: 
L' allo senno sacrogli; e fu infelice. 

Presso al suo capo altro balzar vegg' io: 
Egli è di lei, che il velo al gran periglio 
Ruppe, eh' austriaca rabbia mula oidio. 

Indarno offerto al tuo feroce piglio, 
Per la madre pregava in suo vagito, 
(Che insiem con lei sfatto lo avresti) il figlio. 

Ed oh! quant' altre insaguinaro il lito 
Magnauim' ostie in un colle men conte, 
Ove di morto tu innalzavi il dito! 

Di loro io laccio: ma statimi da fronte 
I tuoi scherani, eh' agli atti crudeli 
Opre giungean, che mal diriensi conte. 

Te immolo spellalor ( tia eh io 'I riveli?) 
Uman sangue guslaro, e membra umane 
Palpitanti. Ah! si nieghi al mondo, e al Cieli. 

Tal da lue orde, di tua rabbia insane, 
Scempio si fea della città reina: 
Kclve, eh' a preda disertar lor tane! 

E tu il pativi, giustizia divina? 
Meglio era in lei levar Y onde furenti, 
E seppellirla nella sua marina. 

Men stalo fora il danno, e men dolenti, 
Gli' al ripensar l'esizio scellerato, 
Or si vedrieno le pietose genti. 
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Cosi diceva: e qual verro assaltalo 
Dall'iroso mastino, il grifo allena, 
E grugoa, e Irenia ad ogni suo latrato; 

Tal quel tristo, al mio dir ( si denlro il serra) 
Prona la fronte, le libre scotea, 
E mormorava la sua interna guerra. 

Poi 'I capo ergendo: è ver: crudo io godea 
Sparger quel sangue, eh' anco il re perdona: 
E in ciò mi crucia coscienza rea. 

Ma, nò incolpahil fur, qual per te suona, 
Tulli eh' io spensi: avversi al regal nome, 
Nel limo e' trascinar la mia corona. 

Venerarla dovean sulle mie chiome; 
Ch' assoluto poter di lassù scende, 
Provvido a far le umane belve dome. 

Al favellar, che il vero eterno offende, 
In fronte all' ombra sibilar per rabbia, 
Fatte le serpi in lor guizzo più orrende. 

E una di lor, di più lurida scabbia, 
Se traendo di se, giù giù lungosse, 
E al maledetto morse ambo le labbia. 

11 Ciel bestemmiando, culi si scosse: 
Ed io sclamai: oh, giudicio di Dio, 
Che nella sua sapienza ti percosse! 

Il falso sentenziar, che di le uscio, 
A Irar fu I' uomo nel crudcl servaggio, 
Dei re segreto, al par scaltro, che rio. 



Ma, dissipata dal divino raggio, 

La tenebra, che avvolse il fero inganno, 

L' uoui vide in libertude il suo retaggio. 
E il popol tuo la volle, e te tiranno. 

Che in pianto già il traevi, in tua baldanza, 

Incatenò sul mal premuto trono. 
Allor suo riso aprì tutta speranza: 

Tornò il valore ne' petti prostrati; 

E fra le genti ebbe virtude stanza. 
E se non cri, sui ceppi spezzali 

Posando, all'ombra delle leggi sante, 

Benediriano ancor lor dolci fati. 
Or vcritade adultera più avante: 

Colpando altrui, tue colpe appien caucella; 

Tuo destin non ò scritto in adamante. 
Quivi lo speltro non sciolse favella; 

Che gli valse menzogna il bacio acerbo. 

Che nella bocca ancora gli martella. 
Poi, della strozza gonfiando ogni nerbo, 

Disperato gridò: soglio fatale! 

Oh! perchè nacqui al tuo splendor superbo? 
S' io traea da te lungi il mio natale, 

Forse eh' io dolorando non sarei 

Qual io mi son nel sempiterno male. 
Dono, ahi troppo! del cielo tu non sei: 

Ma te gli Àngvl d' abisso fabbricaro 

Per far dell' uomo il pessimo de' rei. 
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Disse: c di colai luce sfavillare» 
I torvi sguardi, che n uscì paura, 
Ch' a me il più star fece parere amaro. 

Pur seguitai: ben so, che in sua natura, 
Ove in forza di popol non ha freno, 
Frulli malvagi uman poler matura. 

Ma tu, dimmi, Fernando, allor che pieno 
Facci di sangue il tuo regno infelice, 
Rimorso nullo non slringeati il seno? 

E non temevi quella spada ultrice, 
Che, provocato in sua terribil ira, 
Dio sospendea sovra la tua cervice? 

Ed egli: ah! ben non sai quale s'aggira 
intorno al soglio pestilente fiato, 
Che l'alma uccide di lui, che il respira. 

Fosse ci pur anco di virludc armalo, 
A poco a poco la virtù dispoglia; 
E nequizia a se il trae, quasi a suo fato. 

E s' avvicn che Y oppresso pur si doglia, 
Lui ribelle, e non se per malo impero, 
(irida, e Y immola a sua indomani! voglia. 

E giunto a tal, rimorso è in lui straniero; 
Ira di Dio più nc-n paventa; e spesso 
Contro a Dio volge ì' audace pensiero. 

Com' ebbe dello, io replicai: confesso 
Ch" io mi slimava umano cor sì fatto, 
Gli' uom più reo più marlir fora a sè slesso. 



Ma dell'antico errore tu m'hai trailo: 
E il primo or ben vegg' io qua! ampio calie 
Di se far debba il secondo misfatto. 

Ora, s' avvicn che chi volse le spalle 
A nostra vila le future cose 
Miri pur anco dalla persa valle, 

L 1 itale sorli a me non lieno ascose: 
M'apri, s'allio cadrà quella ria possa, 
Che lauto saldi qui suoi rami pose. 

Ed ci: da sue radici ella fi a scossa: 
Ma di paura colai ben non nasce; 
Che libertà posa su monti d' ossa. 

E vostra Italia folle inganno pasce: 
Di sotto coltre la sospira adulta, 
Quand'olia appena, anco pe' prodi, è in fasce: 

E al Gel, più eli* altra nazione insulta: 
Che tutto ebbe dal elei per esser donna: 
E serva stassi, obbrobriata, inulta. 

Le fan guerra i suoi re: ciascun I' assonna: 
Pure, ahi stolta! dai re suo bene aspella, 
Supplice, paziente, in mesta gonna. 

Sorge, è vero, talvolta alia vendetta: 
Ma loslo fa di se la mala prova; 
E si fere di sua stessa saetta: 

Che in cor di molli il tradimento cova, 
Che la man benedice di quel tristo. 
A cui popoli, e re tradir poi giova. 
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Ciò vero tieni; clic più a te non sanno 
Mentir miei labbri, benché punta acerba 
A me sia vostro prò, che fui tiranno. 

Or questo udendo, il tuo Hvor pur serba. 
Dissi; ma crucia intanto nel tuo duolo, 
Cui non sana virtù di polve, o d' erba. 

0 Italia mia, o dolce patrio suolo ! 

Te dunque Dio non pur tanto abbandona, 
Che tua fama non speri al primo volo! 

L' ignavia tua, eh' ora nel mondo suona. 
Ceda ai valor, che già ti fea regina; 
E temprala ne' Soli è tua corona. 

Qui ristelli alcun po', la fronte china, 
Pensando a Italia; ed era il mio pensiero 
Brando, eh' a forza tace in sua guaina. 

Indi volto allo spellro: or d' altro io chero: 
Qual di lor geme nel rovente slagno, 
Che fur ministri al tuo crudel impero ? 

Ruffo cherculo, di ladron compagno, 
E quei, che seco insaguinar la stola, 
V alzano insieme il disperato lagno. 

Ve' Carolina, che si cuoce sola: 
Superbia e crudeltà distinta Y hanno: 
Manda latrali invece di parola. 

Ve' li fianchi sferzar pel duro affanno 
La lì'onessa, eh' al fcral decreto 
Piegò, lussuriando, il rio britanno. 



Ma del barbaro assenso ei non va lieto; 
Ne di Garacciol la virlude obblìa, 
Gli' invido insanguinò dai suo segreto. 

Arde ei pure là giuso: c al cor la via, 
Simboleggiando, angue crudel s' aperse 
Che glicl disfa, come rifatto è in pria. 

Presso ha il breton, che infamia ricoperse 
Men del Castel, che del cenno venale, 
Che gV itali additando, al laccio offerse, 

Satolla la rea man scure eternale, 
Che poi eh' al piede gli guizzò cruenta, 
Kisalse al moncherin, come avessi ale. 

Ma più eh' altri in inferno si tormenta 
Lo Special, carnefice togato, 
Che il sccol, pur del nome, anco spaventa. 

Penliio clf uman volto gli ebbe dato, 
Dio 1 volse in bestia, e spinse in bujo loco, 
Onde via più nasconderlo al creato. 

Fanno di lui sì miserando gioco 
Quantunque mali V empia bolgia aduna, 
Che pargli pietà la rabbia del fuoco. 

Mentre f ombra narrava, e ad una ad una 
L' alme a nome scguìa, che seco in volta 
Giuso n' andaro nell' atra laguna, 

Io figgea la pupilla in lei rivolta: 
Ma, come V egro, che sogna paura, 
Giù coi tristi la meule era sepolta. 
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Però non mi pugnea di lor sciagura; 
Che in alto cor da servitù non guasto, 
Odio ai tiranni senza tempo dura. 

Poi, come lupa, cui fa rio contrasto 
Dentro la fame, benché porti lorda 
Anco !a bocca del primiero pasto, 

Di novello saper la voglia ingorda, 
Dissi allo spettro: or sazia altro desilo, 
Se al più chieder non è tua orecchia sorda. 

Quando nomasti lui, che il forte spiro 
Sulla prora versò, vidi una fosca 
Luce solcarti di novcl martiro. 

Dimmi; che fu? perchè così t' attosca. 
La rimembranza del gentil guerriero? 
Perchè il possa ridir, fa eh' io '1 conosca. 

Ed ci, ringhiando, e al ciel guatando fero 
Il dì, rispose, mi ricorda eh' io 
Precipitai la donde uscir non spero; 

Il dì fatale, eh' allo spirto mio, 
Dannato pria che fuor del mortai velo, 
Misererò pregar contese Iddio. 

Tu sai, che la nuov' alba uscendo in cielo 
Me ritrovò sulle gelate piume, 
Colto di morte da inateso telo; 

E che spavento altrui lo fero lume 
Era degli occhi spalancali, e forti, 
E della bocca le sanguigne spume: 



*E sai ancor, che di Caracciol sorli 
Sul liollo i resti, ov' empietà gli avea 
Traiti, n 'legando il breve asil dei morti, 

Seguian mia nave, come li movea 
Vendetta; e un lungo grido pauroso 
Mesceasi col mugghiar della marea: 

Or, da quel dì nel mio pensier più ascoso 
Di quell'aspetto s'acquattò la tema, 
Che pure ai sonni non dava riposo. 

Quando, sopito in la mia notte estrema, 
Odo un fragor d' un suon pien di spavento, 
Simile al rombo, allor che Y Etna trema; 

E veggio, di mia lampa al chiaror lento, 
Sorgere a piè di mie coltri persona, 
Che tal sembrava, ed era uomo spento. 

Atra il ricinge nebbiosa zona; 
Ed il capo snodalo sovra il seno, 
Col crine in giù rivolto, s abbandona. 
# Io voleami gridar, di me già meno: 
Ma quei sovra mi fu, ratto le piante, 
Sì, che più tarda muove ala il baleno. 

Dritto del capo; e fatto era gigante: 
E sotto i crin, eh' alle tempie s'aprirò, 
Io riconobbi quel feral sembiante. 

Caracciol era: di sdegno deliro, 
Muori, ci gridò; e in sì dire le grandi ugno 
Distese, eh' alla strozza mi ghermirò. 
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Come, se il pardo con la tigre pugua, 
Osa, s' aita, si slancia, f afferra; 
Ma di sè paga aliiu Y inegual pugna; 

Sì a me parve di me nell* aspra guerra: 
Lottai; ma indarno: smarrì van le posse 
Sotto la man, che più la gola serra. 

Quando il sangue, che al cor tutto adunosse 
Pel gran travaglio, die squasso sì forte, 
Che dal sonno crudele mi riscosse. 

I lumi aprii per rinchiuderli a morte. 
Ciò detto sparve queir ombra tapina, 
Che più volte mi feo le guancic smorte. 

Già spuntava la stella mattutina; 
E la valle io lasciai commosso, e grave, 
Come chi volge il tergo a gran rovina; 

E in suo pensiero anco la guata, e pavé. 



Anno 1844. 
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ALL' ARMATA 



1)1 PARTENZA PER LA CRIMEA 



Lene, o prodi: sull'eusina sponda 
Ornai vi rechi il bellico naviglio: 
E nuova mieta in voi clcrna fronda 
L' italo brando, e l'italo consiglio. 

Itene, o forti: e se alle madri inonda 
Per r ardua gara, imbelle pianto il ciglio 
Voi dite loro: in campo a niun seconda. 
Italia si farà via del periglio. 

Ivi sue schiere invilla Europa aduna 
Contro la Intonai Orsa vorace 
Che dopo 1 pasto è più che pria digiuua 

Vinta rieda la fera ove il sol tace: 
E prima sì, ma vittima non una, 
11 mondo allegri di non serva pace. 

Anno i 855 . 
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PEL RE VITTORIO EMANUELLE 



LA PREDIZIONE 

Solo col suo magnanimo pensiero 
Slava Vittorio a piò dell' Alpi assiso: 
Dai grand' occhi gli uscìa lampo guerriero: 
E di padre sul labbro era il sorriso. 

Quando un Angel, del cielo messaggicro, 
Tutto d' amore sfolgorante in viso, 
Simbol, gli disse, di tuo nuovo impero, 
Mira brillar tua stella in Paradiso. 

Segui il fatai suo corso: a gloriosa 
Meta li guiderà: ma pria inanella 
Con la tua gemma Italia ardimentosa. 

Dessa in tua luce si farà più bella; 
E tu vedrai nella tua fida sposa 
Lai regina del mondo, e non I' ancella. 



Anno 1859. 
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DEDICATO ALL' AMICO EGREGIO 
PROFESSORE BALDASSARE PASSAGLIA 



SULLA POLONIA 

Vinta sul!' immortale sua riviera, 
Sparse le chiome, e la cervice china, 
Sola sedea la sarmala rcina 
Col sospir della schiava, e la preghiera. 

Talor sorgeva; e nella monlc altera 
Sua benda effigiava di regina, 
E vedea, disdegnoso di guaina, 
L' acciar lucente, e la bruna visiera. 

Ma ferrea man la ricurvava al pianto: 
Nè in lei l'audace imago iva impunita 
Del brando antico, e del regale ammanto. 

Dio l udi: franse i lacci, ond' era stretta; 
E il fero a sterminar superbo scita, 
L'armò del fulmin della sua vendetta. 

Anno 1864 
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UNA SINTESI STORICA 



Io un fascio raccolta P urail relè, 
Quasi sgabello, sotto ai più la mise; 
E sul trono dei Cesari s assise, 
Error dommatizzando, il Sommo Prete. 

Poi Ire corone ci cinse: le segrete 
Coscienze abusò: l'infula intrise 
De' popoli nel sangue: i re derise: 
Nè fu satolla la regal sua sete. 

Maledire alle preci anco fu visto 

Di lor, ch'avversi a sua terrena possa, 
Chiedean dal ceppo il comun Pan di Cristo. 

Danna Religion Y impero atroce: 

Già la folgor di Dio dal sonno è scossa: 
Pera Io scettro, e salva fia la Croce 



Anno 1864 
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DEDICATO AL VALOROSO GENERALI- 



DEI BERSAGLIERI 



Il Bersagliere nel Napoletano 



JLeon ferito, eh' a furor si desia, 

La chioma arruffa del suo sangue rossa: 

Assorda coi ruggiti la foresta; 

Vibra, stampa la coda, ai lianhi scossa. 

E poi che il guardo di luce funesta 
Cerca invan chi oltraggiò sua fera possa, 
Enfia le nari; la fiutala pesla 
Ne insegue; e il lascia membra informi ed ossa: 

Tale il prò' Bersaglici-, piagalo, freme: 
E il fuggente borbonico ladrone; 
Della voce, del brando, incalza e preme. 

Or di selva lo caccia, or di burrone: 

Seco allin lolla; e a scampo il Irac di speme: 
Ch' ovunque ha un bersaglici quivi ha un leone. 

Anno 1804 
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A NAPOLEONE 111. 



]\alo di re, fosli di re pi igiene: 

Ma l' onla crebbe il tuo nobile orgoglio: 
Aqjor ti diede, e non rapina, il soglio; 
E freno il premi a libcrladc, e sprone. 

Con te rise il Biscioli, pianse il Leone: 
Violasti, a salvarlo, il Campidoglio: 
Dicesti a Italia: che tu esista io voglio: 
E Italia fu, per se, por le, nazione. 

Pace lu vuoi; ma guerra ha in sen tua pace: 
Parli, tacendo: operi, stando; e il vero 
Mentre adombri lalor, del ver sei face. 

Pier lu sosteni; c il re non ami in Piero: 
Sol, nembo sei; fulmin; balen fugace: 
Così vuoi popol, leggi, altari, Impero. 

Anno 4 866 
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A ROMA 



Chi fia, donna del Tebro, a te rivale? 
A te, che sempiterna il mondo suona? 
Che dalla fredda all'infuocata zona, 
Emula al sol, librasti altera l'ale? 

Chi iìa. eh' al crine inalzi la fatale, 
Travolta fra gli altari, tua corona? 
Un dì la man, che i regni toglie, e dona, 
La posò sulla tua fronte immortale. 

Prima, ed cgual sarai fra le lue cento 
Forti sorelle; a te il giuraro; e il giuro 
Su ne' templi echeggiò del GrmameiUo. 

Ve' l'Angel, che la doppia Aquila doma: 
Ver le s'avanza in sua virtù securo; 
K porla sul vessillo: Italia, e Roma. 

Anno 1866. 
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Veggo di sangue un mar: cupo lamento 
Gcmon P onde Iravolte in gran procella: 
E rolla i lìanchi, ludibrio del vento, 
Si periglia la Santa Navicella. 

Spettro bifronte, a governarla intento, 

La spinge in loco, ove più il mar flagella; 
E mal chiede col guardo al firmamento 
La tutelar da lui smarrita stella. 

Già già la Nave ne' gorghi profonda; 
Quando tuonar dal eie! s' ode una voce: 
La strana larva il rosso flutto asconda: 

Dal tempio il tinse sua bipenne alrocc, 
Ch' ognor sangue di popolo più gronda. 
D altro sangue Y Uom-Dio sparse la croce. 



Aimo 1808. 
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EPIGRAMMA 



T 



remale, oh là! rizzando i baffi, grida 
Damone il battagliero, 
lo per due valgo! e nessun v' ha che rida 
Alle minace sue; 
Che il nostro eroe, per vero, 
Quando si specchia, d'uno si fa due. 
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tA MORTE 



Di timore in timor, di speme in speme, 
Infra i brevi ditelli, e i lunghi affanni, 
Passan fuggendo e l' ore, e i giorni, e gli anni: 
E morte inlanlo con la falce viene. 

Nulla il braccio fatale a lei rallieuc: 

Huota il ferro sui bassi, e gli alti scanni: 

E tutto copre sotto i foschi vanni; 

Ne lascia trasparir che il male, e il bene. 

La guarda il giusto, impcrlurbalo il core, 
E vi ravvisa un messaggier del cielo 
Sccso a eternarlo nel divino Amore. 

Ma il tristo, ai Numi, ed a se slesso in ira, 
Fa della man tremanlc agli occhi velo, 
Che in fronle a lei se ri l le sue colpe mira. 



(1) (2) Alle poesie del cav. nvv. Pietro Ruschi non può 
assegnarsi un significato assoluto, ma relativo ai tempi e alle 
condizioni psicologiche che le inspirarono. 

Esse hanno contorni e riflessi storici, che col chiaroscuro 
d'ombra e di luce segnano e determinano le diverse fasi per- 
corse dall' idea nazionale nei conati e nelle prove del suo svol- 
gimento, sicché anche dinnanzi alla più rigida legge offrono at- 
tenuamento c correttivo opportuni e bastcvoli. 

Nota dell' Editore 
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